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IL MONDO DELLA BIBBIA

Finalmente è giunta l’ora? Ogni cristiano che abbia approfondito
le promesse bibliche, anche quelle escatologiche, vive certamente

la tensione del ritorno di Cristo e anela alla realtà descritta da Apocalisse
21. Il corso degli eventi attuali, pandemia, guerre in vari luoghi del globo,
e dopo soli 30 anni ancora una volta così vicina alla nostra nazione, ci
suggeriscono che l’orologio del tempo sta per scoccare l’ultimo secondo?
La mia esperienza personale di cristiano ha prodotto nella mia vita
la totale fiducia nella veridicità delle promesse contenute nei vangeli e
nella Bibbia tutta. Quindi sono fermamente convinto del ritorno di
Cristo in presenza e gloria così come lo comprende la chiesa avventista.
Così come sono convinto che da quasi 180 anni stiamo vivendo le fasi
finali della storia dell’umanità martoriata dal peccato. Ma i vangeli e
Gesù stesso, ci ricordano che non sappiamo esattamente quando questo
avverrà. Eppure, la giusta tensione tra il vivere qui oggi ed essere il sale
della terra e l’anelito verso la manifestazione della parusia con la vita
gloriosa susseguente, talvolta rischia di sbilanciarsi. Uno dei fattori che
rischia di farci travisare i “segni dei tempi” è l’autoreferenzialità.
Troppo spesso ci vediamo come al centro del mondo. Mi spiego: forse
vivo la pandemia e penso che questo indichi che da qui a pochissimo
Cristo ritornerà;  ma ci sono popolazioni e nazioni intere che da decenni,
se non secoli, combattono, con alto tributo di vite umane, malattie
endemiche, con batteri e virus mortali.
Un cristiano, un avventista, che vive quella realtà cosa pensa da cinque,
dieci, venti anni a questa parte? Che dire di coloro che da decenni vivono
in parti del mondo eternamente in conflitto con altri popoli, o nelle
guerre civili, o sotto continuo attacco fisico del crimine organizzato?
E coloro che da generazioni vivono il proprio cristianesimo fisicamente
perseguitati da popolazioni di altre fedi vissute con estremismo?
Purtroppo, già riposano nel sonno della morte quelli che nel 1940,
essendo cinquantenni, avevano vissuto una guerra mondiale, una
pandemia come la “spagnola”, la crisi economica mondiale del 1929,
e si apprestavano a subire una seconda guerra mondiale.
L’interpretazione delle profezie e dei “segni” dell’imminente ritorno
di Cristo senza dubbio risentono della nostra prospettiva limitata
rispetto a ciò che succede nel mondo e a quello che sarà il momento
esatto in cui il Signore nuovamente si manifesterà.
D’altra parte, tutti sappiamo quanto la vita umana sia effimera e
precaria. La vita si interrompe non solo per pandemie o guerre, ma
anche per incidenti domestici, malattie varie talvolta fulminanti.
Quel giorno, quando esalerò l’ultimo respiro, per me sarà sicuramente
la mia “fine del mondo” e il ritorno di Cristo. Se poi la mia generazione
sarà anche quella che lo vedrà ritornare in gloria senza passare dalla
morte, lode a Dio. In tale attesa, che lui mi aiuti a rappresentarlo
al meglio quotidianamente e con sobrietà di fronte ai miei simili.

*Tesoriere dell’Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avventiste 
del Settimo Giorno (UICCA)

NB. Salvo diversa indicazione, le citazioni
bibliche e le sigle dei libri biblici sono tratte 
da La Bibbia, Nuova Riveduta 2006, 
Società Biblica di Ginevra

La mia fine del mondo
È l’ora?



certo stile di vita e l’aspettativa di
certi risultati che nel caso del sal-
mista ritardano a concretizzarsi.

Ecco le espressioni che descri-
vono la sua situazione presente:
avvinghiato dalle corde degli em-
pi (Sl 119: 61), è diventato come
un otre affumicato (cfr. v. 83), la
sua vita è sempre in pericolo (cfr.
v. 109), piccolo e disprezzato (cfr.
v. 141), in afflizione (cfr. v. 153),
errante come pecora smarrita
(cfr. v. 176).

In tali condizioni, la logica in-
coraggerebbe ad agire cambian-
do le azioni presenti per ottenere
risultati differenti, incoraggereb-
be una proiezione verso il futuro
non verso il passato.

Il salmista invece guarda indie-
tro, da dove trae spunto per gesti-
re e sopportare il suo presente ri-
petendo insistentemente e in
ogni occasione il suo modo di vi-
vere di sempre. Ricorre al ricordo
con mente consapevole, non è in-
vaso da un pensiero indesiderato,
ma sta cercando questo ricordo,
fa di esso il suo stile di vita: 
«Ricordo i tuoi giudizi antichi, o
SIGNORE, e mi consolo» (v. 52);
«Ricordo il tuo nome nella not-
te, o SIGNORE, e osservo la tua
legge» (v. 55);  
«Poiché io sono divenuto come
un otre affumicato; ma non di-

mentico i tuoi statuti» (v. 83);
«La mia vita è sempre in perico-
lo, ma io non dimentico la tua
legge» (v. 109); 
«Sono piccolo e disprezzato, ma
non dimentico i tuoi precetti»
(v. 141).

Il salmista non dimentica. Gra-
zie a questa sua determinazione,
nonostante le avversità della sua
vita, trova consolazione (v. 52).

Il ricordo gli dà forza, con que-
sta forza «è pronto ad ingaggiar
battaglia contro i potenti altezzo-
si»,2 gli empi, perché stanno per-
dendo la memoria e il salmista
non ne rimane indifferente verso
questa loro scelta di vita: «Grande
sdegno mi prende a causa degli
empi che abbandonano la tua
legge» (v. 53).

Attraverso il ricordo, che lo
spinge a ricordare anche a Dio di
ricordarsi quanto ha promesso,
recupera la speranza: «Ricordati
della parola data al tuo servo,
con la quale mi hai fatto sperare»
(v. 49).

Così, il salmista diventa il mo-
dello da imitare. Che anche noi,
ricordando la legge di Dio, pos-
siamo trovare consolazione, forza
per intercedere per chi questa
legge la ignora e coraggio per “ri-
cordare” anche a Dio di adempie-
re presto le sue promesse. 

1 E. JENNI, C. WESTERMANN, 
Dizionario teologico dell’Antico 
Testamento, Marietti, Torino, 1978,
vol. I, col. 442.
2 G. RAVASI, Il libro dei Salmi, 
Edizioni Dehoniane, Bologna, 1985,
vol. III, p. 471.

*Pastore delle chiese di Roma Ostia 
e Roma romena
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IIl salmista cosa voleva trasmette-
re usando il verbo zkr, “ricordare”,
come definisce il termine un di-
zionario dell’Antico Testamento?

«Il significato fondamentale
[…] è�  “pensare a...”. Istruttivo a
questo riguardo è�  l’uso del verbo
in opposizione a škh “dimentica-
re” (13x) e mhh “ripulire, cancel-
lare” (Is 43:25; Sl 109:14; Ne 13:14)
e in parallelo a verbi ed espressio-
ni che indicano un pensare, come
bin “badare a, capire, compren-
dere, considerare” […] “meditare,
venire alla mente” e il fatto che il
ricordo tende talvolta a produrre
un riconoscimento (Mi 6:5; Ez
6:7-10)».1

Alla luce di questa definizione
cosa intendiamo noi quando
parliamo del ricordo? Ricordare
implica evocare il passato, quin-
di ricordiamo le cose trascorse
nel tempo, quelle che non ci so-
no più.

Il salmista ricorda la legge di
Dio, la quale non è stata consu-
mata dal tempo né ha esaurito la
sua funzione, evoca il ricordo non
solo per dare vita a ciò che ricor-
da ma soprattutto per dare vita a
se stesso attraverso ciò che ricor-
da. Gestisce la sua condizione
presente molto difficile ricordan-
do la legge di Dio, e questo ricor-
do comporta l’incarnazione di un

SALMI 119

una parola per oggi

di Mihai Bumbar*

Il salmista ricorda...
Per gestire il presente e avere fiducia nel futuro
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Appunto, la fisicità. Questo ele-
mento, per tutti importante, è in-
dispensabile fattore di conoscenza
per l’adolescente.

Che si è sentito ancora più solo.
Che ha compreso che la norma-

lità non poteva tornare, non si po-
teva riprendere il filo interrotto co-
me se niente fosse accaduto, per-
ché il tempo era passato, perduto. 

Cosa si può fare? Sostenere e
amare.

Iniziando dalla famiglia. Che i
genitori crescano e si riappropri-
no con forza e decisione del loro
ruolo: i figli aspettano di essere
ascoltati, rassicurati.

Dovremmo mostrarci più sere-
ni, essere più positivi, nella con-
sapevolezza che la vita è ancora
piena di attrattive e non possia-
mo guardare al futuro solo con
ansia e paura. I nostri ragazzi
hanno sentito queste emozioni
negative: troverai un lavoro? Ora
poi sei ancor meno preparato!! E
potrai farti la pensione? E come
puoi pensare di innamorarti, di
mettere su casa, di fare addirittu-
ra un figlio in un mondo così pro-
blematico e incerto?

Abbiamo consegnato ai giova-
ni le nostre ansie, le nostre preoc-
cupazioni.

È il momento di riappropriarci
dei nostri valori, di quegli ideali
che ancora ci infiammano, e pas-
sarli a loro come si fa con il testi-
mone. 

Così la pandemia potrebbe di-
ventare una meravigliosa oppor-
tunità di crescita, per entrambi. 

Chi può aiutare noi, adulti, che
ci siamo rivelati troppo spesso de-
boli e immaturi? Tante le possibi-

lità di aiuto che stanno intorno a
noi: gli amici, altri genitori, libri
sull’argomento… Nessuno di que-
sti però ci darà la soluzione, che
dovremo cercare con pazienza e in
maniera personale.

E poi per chi è credente, come
me, c’è sempre l’Aiuto, colui che
conosce e ama, il Padre paziente in
ascolto dei nostri costanti lamen-
ti, delle nostre rimostranze. Impa-
riamo dalla sua pazienza.

Dovremmo ascoltare con il cuo-
re, sforzandoci di non esprimere
giudizi, opinioni; almeno cerchia-
mo di non farlo immediatamente.
Dobbiamo aiutare i nostri ragazzi
a trovare la strada, ma questa deve
essere la loro strada. E quindi
ascoltiamo cercando di compren-
derli. E loro ci ameranno per i no-
stri sforzi, anche quando questi
non coglieranno l’obiettivo. Ame-
ranno lo sforzo in sé, ciò che fac-
ciamo per accoglierli nella loro di-
versità e unicità. Salmi 40:1 ci inse-
gna: «Ho pazientemente aspettato
il SIGNORE ed egli si è chinato su di
me e ha ascoltato il mio grido». 

Per sentire la voce del Signore
occorre pazienza; e così con i no-
stri figli. Noi, uomini della fretta,
dobbiamo ascoltare con pazienza
i battiti del loro cuore e abbrac-
ciarli. Certe volte le parole non ser-
vono, e possono addirittura essere
un ostacolo.

«Il più delle volte un abbraccio è
staccare un pezzettino di sé per
donarlo all’altro affinché possa
continuare il proprio cammino
meno solo» (Pablo Neruda). 

*Insegnante, membro della chiesa 
di Firenze

Da quando la situazione pandemi-
ca si sta normalizzando e cerchia-
mo di riappropriarci della nostra
quotidianità, il problema “adole-
scenti” è diventato centrale. Oggi
infatti, nei giovani, si registrano, in
maniera più diffusa e grave, stati
depressivi, crisi di ansia e panico,
disagi alimentari, gesti di autole-
sionismo anche estremi.

Ma queste situazioni rappresen-
tano la conseguenza della condi-
zione eccezionale degli ultimi due
anni, oppure la pandemia ha sem-
plicemente reso più grave e acuto
uno stato di disagio già presente?

Personalmente propendo per
questa seconda ipotesi. 

Dalla mia prospettiva, sicura-
mente molto relativa e ridotta, ho
notato l’infittirsi di questi segni
negativi. Sono un’insegnante di
liceo e nel primo periodo della
pandemia, quando eravamo tutti
a casa e la didattica era solo digi-
tale, ho riscontrato una notevole
energia nell’affrontare questa si-
tuazione: soprattutto i ragazzi più
giovani, 15-16 anni, mi parlavano
del piacere di alzarsi più tardi,
della sicurezza che veniva loro
dallo stare a casa, nella loro ca-
meretta, circondati da persone e
cose amate. E poi, con gli amici si
può comunque chattare e ridere,
magari per l’ignoranza digitale
della professoressa che permette-
va loro qualche battuta e degli
scherzi.

E in fondo mi faceva piacere che
ridessero un po’ di me. In quei mo-
menti così difficili era opportuno
trovare valvole di sfogo. E poi, a
scuola, non abbiamo sempre imi-
tato e preso in giro i nostri profes-
sori e le loro peculiarità?!? Anche
questa è scuola.

Quando però siamo tornati in
presenza, mi sono resa conto che
qualcosa si era rotto. Non era faci-
le vederli dietro le mascherine, non
potevo toccarli sulle spalle per far
loro sentire la mia presenza, il mio
appoggio, il mio affetto. 

società
DISAGIO

Un’opportunità di crescita
di Anna Nunziati*

Scuola, giovani 
e pandemia
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I tre versetti del racconto della creazione di Genesi
1:26-28 offrono una triplice comprensione
dell’immagine di Dio: antropologica, ecologica,
sociale.

Comprensione antropologica
L’uomo viene creato a immagine di Dio, il che
marca una differenza tra l’essere umano e le altre
creature. Questa differenza non è intrinseca,
perché l’uomo è una creatura di Dio esattamente
come tutte le altre, ma è un atto di grazia, perché
Dio, dopo aver creato l’uomo, decide di mettere in
lui la sua immagine, cioè di amarlo come un figlio.
Come i figli nascono a immagine dei genitori,
così l’uomo è a immagine di Dio nel senso che
quest’ultimo lo ama come se fosse suo figlio, come
se lo avesse partorito, nonostante invece lo abbia
creato, lo abbia modellato dalla polvere come
il vasaio con l’argilla. Comprendere questo è
essenziale per capire il seguito della storia: come
quando un vaso riesce male, il vasaio lo disfa e
lo rifà daccapo, così Dio, di fronte a una creatura
riuscita male, avrebbe dovuto semplicemente
cancellarla e rifarla di nuovo. E invece no:
Dio disfa se stesso nel tentativo di riabilitare la
creatura perduta, perché non considera l’essere
umano una creatura, ma lo ama come un figlio,
e i figli non si possono cancellare se prendono
strade sbagliate, ma al contrario si soffre e si dà 
la vita per loro.

Comprensione ecologica 
L’uomo, in quanto immagine di Dio, è chiamato
a rappresentarlo nel mondo esercitandone
l’autorità che egli esercita nei cieli. Ma attenzione,
non esiste nessun altro modo di esercitare
l’autorità divina che attraverso il servizio e la
diaconia, perché Dio domina nell’universo nel
senso che lo serve, e dà la sua vita per le creature.
Allo stesso modo, l’uomo non è stato invitato
da Dio a esercitare il potere sugli altri uomini
e lo sfruttamento sul creato, ma a essere servitore
del creato, suo custode e suo ultimo responsabile.

Comprensione sociologica
Nel testo ci sono tre parole: uomo, maschio,
femmina; ci sono anche due formule: maschio +
femmina = uomo; uomo = immagine di Dio. Di

conseguenza, ne ricaviamo che maschio +
femmina = immagine di Dio. Questo testo stabilisce
la parità tra uomo e donna sia come natura
intrinseca, perché entrambi ugualmente creature di
Dio, sia come vocazione divina che scende dall’alto,
perché entrambi chiamati a essere l’immagine di
Dio. Questo ha anche due implicazioni teologiche:
1. Dio, pur essendo maschio nella sua incarnazione
in Cristo, non è maschio nella sua essenza, ma è
punto di riferimento e modello sia per gli uomini
che per le donne, in cui risiedono le stesse virtù
che ci sono nel suo carattere;
2. La vocazione che Dio rivolge agli esseri umani
non è il celibato, ma la coppia, perché Dio
non è unicità, ma unità di tre persone; allo stesso
modo, l’essere umano non è chiamato all’unicità,
ma all’unità con i propri simili diversi da lui, a
partire dall’unità nella diversità più grande che c’è
nella specie umana come in tutti i mammiferi:
quella di genere. 

Infine, consideriamo l’implicazione che il
concetto di immagine di Dio ha sul secondo
comandamento in Esodo 20:4-6. Il sistema religioso
pagano era fondato sulla mediazione di nomi,

GENESI 1:26-28

approfondimento

�

Creature amate come figli
di Saverio Scuccimarri*

L’immagine di Dio



ma come una limitazione, allora ci accorgiamo
che tutto questo grande muro che separa persone
con e senza disabilità non esiste, perché siamo tutti
esseri imperfetti, con limitazioni di ogni tipo.
In quanto esseri limitati, siamo tutti in qualche
modo disabili rispetto a Dio, perché infinite sono
le cose che Dio può fare e noi no. Se tutti siamo
limitati e nonostante questo siamo tutti a
immagine di Dio, questo significa che lo sono
pienamente anche le persone con disabilità.

Consideriamo inoltre la croce di Cristo. Noi la
capiamo sempre e solo come atto di espiazione:
siamo peccatori, e Gesù ha espiato il nostro
peccato sulla croce. Questo è certamente biblico,
ma la Bibbia non si limita a questo. Un altro
elemento importante del sacrificio di Cristo è la
partecipazione: con la sua incarnazione e morte
Dio ci salva perché si fa partecipe della condizione
umana. Dio salva gli esseri umani diventando
partecipe sia della loro vita che della loro morte, in
modo che essi possano essere partecipi della sua
risurrezione. Ma se la condizione umana, come
abbiamo detto prima, implica che tutti abbiamo
delle limitazioni e tutti siamo disabili di fronte a
Dio, perché sono infinite le cose che Dio può fare e
noi no, allora la croce significa che in Cristo Gesù
Dio si è fatto disabile, perché si è spogliato delle sue
abilità divine (onnipresenza, onniscienza e
onnipotenza) per diventare un essere umano
limitato e disabile come noi. Questa intuizione è
stata di una grande teologa con disabilità
scomparsa qualche anno fa, Nancy Eiesland.

Nessuno di noi, da solo, rappresenta pienamente
l’immagine di Dio, ma tutta l’umanità insieme, con
le sue varianti e differenze, rappresenta la pienezza
dell’immagine di Dio. Ma questa immagine di Dio
sarebbe deturpata, handicappata, se da essa
venissero escluse le persone con disabilità, o
qualunque altro gruppo umano. La stessa cosa si
può dire per la chiesa come corpo di Cristo:
nessuno di noi da solo è il rappresentante di Cristo
sulla terra, ma tutta la chiesa insieme è il corpo di
Cristo, chiamata a rappresentarlo. Ma se da questo
corpo vengono escluse o emarginate le persone
con disabilità, questo corpo di Cristo risulta
mutilato e handicappato. Solo la chiesa che trova
il modo di includere in ogni aspetto della sua vita
le persone con disabilità, può credere a giusto titolo
di essere il corpo di Cristo, quel Cristo che è Dio
che si fa limitato e disabile per la nostra salvezza.

*Decano della Facoltà avventista di Teologia,
“Villa Aurora”, Firenze e redattore editoria religiosa
presso le Edizioni ADV
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immagini, templi, sacerdoti e sacrifici. La
tradizione ebraica abolirà la mediazione dei nomi
e delle immagini; la tradizione cristiana, almeno
quella evangelica, invece, eliminerà la mediazione
di templi, sacerdoti e sacrifici. Il culto delle
immagini risponde a un bisogno fondamentale
dell’essere umano: quello della concretezza.
Siccome Dio è inudibile, invisibile e intoccabile,
l’uomo ha bisogno di un’immagine per poter
percepire la presenza di Dio e non avere la
sensazione di parlare a vuoto. Questo però ha
un grosso limite: le immagini sono statiche, e
quindi veicolano l’immagine di un Dio impotente,
alla completa mercé dell’essere umano, quindi
un idolo, un dio oggetto chiamato a soddisfare
i nostri bisogni.

Dio, allora, comprendendo il bisogno di
concretezza dell’essere umano, gli ordina di non
farsi immagini, perché sarà lui a fornirgliela:
l’uomo stesso. Quando ho bisogno di concretezza,
non devo pregare davanti a una statua, ma con
un’altra persona, che è viva e non è in mio potere,
e quindi mi veicola la corretta immagine di un Dio
vivo, indipendente, che mi risponde. «Laddove due
o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo
a loro», dice il Signore (cfr. Mt 18:20). Se voglio
incontrare Dio, devo incontrare l’uomo; se voglio
fare qualcosa per Dio, devo fare qualcosa per
l’uomo (Mt 25). È questo il senso della chiesa: non
serve alla mia salvezza, ma nell’incontro con altri
credenti incontro Cristo.

Immagine di Dio e disabilità
Il concetto dell’essere umano come immagine
di Dio è uno dei più potenti ed efficaci a
provocare e giustificare ogni tipo di cambia-
mento. È stato determinante nei movimenti
anti-schiavisti degli Stati Uniti del 1700 e 1800,
per distruggere ogni pretesa di giustificare
biblicamente la schiavitù e l’idea che alcuni
esseri umani possano essere considerati
proprietà di altri esseri umani. È fondamentale
in ogni discorso contro razzismi e discrimina-
zioni, ed è irrinunciabile anche in ogni discorso
sulla parità e pari dignità tra uomo e donna.

Voglio ancora sfruttare il potenziale di questo
versetto, applicandolo alla rimozione di un muro
di cui si ha ancora poca consapevolezza: quello tra
persone tipiche e persone con disabilità. Lo farò
con l’aiuto di un volumetto in lingua inglese di
David McLachlan, che si intitola: Does This Cross
Have Disabled Access? (Ma questa croce, ce l’ha
un accesso per i disabili?). 

Se vediamo la disabilità non come una malattia,

approfondimento
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Testamento ritroviamo la figura di Dio che media
per il suo popolo (1 S 2:25; Gb 16:20). Cristo rivela
anche lo Spirito Santo spiegando quale sia il suo
ministero (Gv 14:16,17; 15:26,27; 16:7-15), che
comprende l’intercessione per i santi (Ro 8:27).
Con l’entrata del peccato e la conseguente
distorsione del carattere di Dio, la nascita di Cristo
e il suo grande sacrificio per l’umanità hanno
dimostrato in modo credibile e convincente che
Dio è un Dio d’amore, verità e giustizia (Gv 3:16;
Ro 1:16,17; 3:21-26; 5:5-8).

In Proverbi 8:22-31, si accenna al ruolo speciale
di intermediario e comunicatore assunto da Gesù
tra il Dio trino e gli esseri creati. Dal momento
stesso in cui Dio ha cominciato a creare gli esseri
nell’universo, Cristo ha presentato al mondo i
principi di amore, il governo e la volontà della
divinità.

Quando nel Nuovo Testamento si trova il termine
tradotto con «mediare» (Ga 3:19, 20; 1 T 2:5; Eb 8:6;
9:15; 12:24), esso indica quello che Dio sta facendo
per gli uomini attraverso Gesù Cristo, il quale è
disceso dall’alto per stare con noi, “Emmanuele”
(Is 7:14; Mt 1:20-23), spostandosi da Dio verso
l’umanità, no il contrario. È venuto per vivere in
mezzo a noi in una condizione di essere umano
fragile, per rivelare i valori, la verità e gli insegna-
menti di Dio, e il suo disprezzo per il peccato
e il male. Non si è mai posto dalla parte
dell’oppressore e davanti al nostro dolore e alla
nostra disperazione, egli soffre con noi (Is 63:9).

Gesù è la migliore auto-rivelazione di Dio, è colui
che fa conoscere la verità perché egli è la vita,
la verità e la via (Gv 14:6). Non si limita a rivelare
Dio e a proclamarne la Parola, ma diventa lui stesso
rivelazione e personificazione della Parola di Dio,
Dio in carne (Gv 1:1-3; Cl 2:9). Nella sua umanità,
Cristo ha compiuto un lavoro di esegesi, ovvero
ha fornito una giusta interpretazione del vero
carattere del Padre nel cielo (Gv 1:18). La vita eterna
dipende da questa conoscenza esistenziale (17:3).
Egli intende spezzare il circolo delle menzogne a
proposito della divinità e ricostituire un rapporto
d’amore e di fiducia tra se stesso e l’umanità.

In stridente contrasto con tutto ciò, Gesù Cristo
è altresì venuto per sconfiggere, stanare e
smascherare l’agire di Satana (Gv 16:11;

INTERCESSIONE
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Piena fiducia in ciò che fa per la nostra salvezza
di Jiří Moskala*

Il ministero di Gesù Cristo

- Seconda parte -

Il ruolo di intercessore è duplice: rivelare e
provvedere all’umanità i misteri della bontà e
della ricchezza divine; presentare a Dio i nostri
bisogni esistenziali e assicurare la nostra salvezza.
In altre parole, tale ministero rappresenta per
l’umanità un processo tanto rivelatorio quanto
redentivo, formando un tutt’uno inseparabile.
Alister McGrath spiega correttamente che «la
presenza di Dio in Cristo ha l’obiettivo di mediare
tra un Dio trascendente e l’umanità caduta.
Quest’idea di “presenza in quanto mediazione”
assume due forme piuttosto distinte, seppure
in definitiva complementari: la mediazione
della rivelazione da un lato, quella della salvezza
dall’altro».1

Per prima cosa, la divinità di Gesù (Gv 1:1-3;
Ro 9:5; Cl 1:15-18) rappresenta Dio. In quanto
mediatore, ovvero comunicatore, del divino,
egli rivela il Padre, il suo carattere e tutti i suoi
valori (Mt 11:27; Lu 10:22; Gv 1:14-18; 17:6), perché
lui e il Padre sono uno (Gv 10:30). Anche nell’Antico
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avvenuto dopo l’ascensione è stato l’invio dello
Spirito Santo ai credenti (At 2). Everton Ferguson
afferma correttamente: «Dio aiuta la nostra
salvezza (Fl 2:12) percorrendo la via cristiana
della vita. Lo Spirito Santo mette a disposizione
il collegamento tra battesimo e vita cristiana.
Egli non solo santifica (1 Co 6:11; 1 P 1:2) ma dona
anche una nuova vita nel battesimo (Gv 3:5) e
dimora nella persona convertita (At 2:38; 5:30;
Ro 8:9; 1 Co 6:19). Lo Spirito Santo garantisce
la continuità dei benefici derivanti da quanto
avvenuto alla croce e dall’impegno siglato con

il battesimo (“un solo battesimo” -
Ef 4:5). Egli è la potenza della vita
cristiana».5

Dato che adesso abbiamo libero
accesso a Dio, possiamo accostarci a lui
in modo diretto mediante Cristo, senza
l’intermediazione di esseri umani o
semi-divini (Eb 4:6; 10:19). «Cristo ha
reso possibile l’accesso diretto a Dio nel
santuario del cielo, un accesso legato
anche allo Spirito Santo, “perché per
mezzo di lui gli uni e gli altri abbiamo
accesso al Padre in un medesimo
Spirito” (Ef 2:18). Lo Spirito Santo ci
garantisce una vita che per certi versi

partecipa già a quella futura (Ef 1:13,14; Eb 6:4)».6

«Lo Spirito, infatti, non era ancora stato dato,
perché Gesù non era ancora glorificato» (Gv 7:39).
Questo commento deve essere interpretato in
maniera corretta: Giovanni non intende affermare
che lo Spirito Santo non era presente, attivo e
impegnato ai tempi dell’Antico Testamento (ci
sono prove evidenti che scardinano questo punto
di vista molto in voga), ma vuole comunicare
che  lo Spirito del Signore poteva operare solo
in modo prolettico in quella fase, in attesa della
glorificazione di Gesù, ovvero della croce, della
risurrezione e dell’ascensione. Scrive James
Hamilton: «Lo spirito deve ancora essere dato,
nel senso che i credenti stanno per riceverlo
alla glorificazione di Gesù».7

La croce ratifica storicamente le attività dello
Spirito, e la glorificazione di Gesù (cfr. Gv 13:31,32;
17:1-15) è il sigillo che autentifica il coinvolgimento
dell’azione svolta dallo Spirito Santo dai tempi
del Nuovo Testamento in poi. La morte trionfante
di Gesù rappresenta dunque il prerequisito per
la dispensazione dello Spirito di Dio al mondo e
contemporaneamente la giustificazione e la
conferma dell’opera svolta dallo Spirito al tempo
dell’Antico Testamento.

L’intercessione di Gesù viene inoltre paragonata
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1 Gv 3:8), per farci riconoscere il vero carattere del
nostro nemico (Mt 13:25,28,29), contraddistinto
da tanto inganno, violenza e morte (Gv 8:44;
2 Co 11:14).

Thomas Torrance afferma: «Essendo dunque sia
rivelazione incarnata di Dio sia la conoscenza
impersonificata del Padre, Gesù rappresenta la Via,
la Verità e la Vita, unico accesso possibile a Dio e
aperto gratuitamente a tutti gli esseri umani.
Significa che Gesù Cristo, in quanto Parola e Verità
incarnata di Dio, è assolutamente identico nella
sua essenza alla rivelazione di cui è mediatore».2

«Quindi, la mediazione della
rivelazione divina e la figura
del mediatore coincidono alla
perfezione. Gesù Cristo è
la rivelazione di Dio».3 «Gesù
Cristo è Parola di Dio, e non
semplicemente colui che ne è
portatore, poiché è la vera verità
di Dio inviataci sotto la forma
della sua personale essenza».4

Gesù Cristo, avendo vissuto
personalmente la condizione
umana (Mt 4:1-11; Ro 8:3; Cl 2:9;
1 Gv 1:1,2; 4:2,3) comprende le
nostre debolezze (Eb 4:15,16) e
in quanto nostro rappresentante (1 Te 2:5) può
efficacemente mediare tra il Dio santo e l’umanità
peccatrice.

La Scrittura attesta senza equivoci che Gesù
Cristo intercede per noi davanti al Padre celeste
(Ro 8:34; Eb 7:25; 9:24), che è il nostro avvocato
(1 Gv 2:1). Un movimento dal basso verso l’alto:
innalzare i credenti in Dio dalla terra al Padre
che è in cielo.

Cosa significa per noi il ministerio 
di intercessione di Gesù?
Sulla base delle precedenti osservazioni bibliche
e teologiche, emergono quattro aspetti distinti
relativi al ministero di intercessione di Cristo:
1. Cristo incontra il Padre per offrire aiuto. 
Gesù Cristo e il Padre celeste si incontrano per
aiutare gli uomini nella gestione dei loro problemi
quotidiani e per metterli nelle condizioni di essere
cristiani vittoriosi. Il cielo tutto (il Padre, Gesù
Cristo e lo Spirito Santo) è unito nel sostenerci in
questa lotta contro il peccato, contro Satana e
le tentazioni, perché senza tale assistenza siamo
inermi e non possiamo opporre resistenza al male,
non possiamo cambiare e nemmeno crescere
spiritualmente (Gv 15:5; Fl 4:13).

Il primo risultato tangibile di questo incontro



dai meriti della propiziazione di Cristo, l’incenso
giunge a Dio, che lo considera interamente e
assolutamente accettevole. A quel punto,
risponderà con la sua grazia.

Ciascuno di noi deve comprendere che qualsiasi
cosa faccia parte dell’ubbidienza, della penitenza,
della lode e del ringraziamento, deve essere prima
sottoposta al fuoco purificatore della giustizia
di Cristo, la cui fragranza sale come una nuvola
intorno al propiziatorio».8

Gesù Cristo, in quanto intercessore, aiuta i suoi
fedeli a rimanere connessi con lui e a essere attivi
nella chiesa. «Essere nella chiesa significa essere
in Cristo».9

Ferguson commenta opportunamente: «Una
persona non è in Cristo semplicemente perché
è nella chiesa, ma è vero l’esatto contrario…
essere salvati vuol dire essere in Cristo, ed essere
cristiano significa essere membro della chiesa».10

Gesù manda lo spirito Santo ai suoi credenti
perché siano testimoni fedeli: «Ma riceverete
potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi,
e mi sarete testimoni in Gerusalemme, e in tutta
la Giudea e Samaria, e fino all’estremità della
terra» (At 1:8).

1 A.E. MCGRATH, Christian Theology: An Introduction,
Blackwell Publishers, Cambridge, Mass., 1997, pp. 346,
347.
2 T.F. TORRANCE, The Mediation of Christ, Eerdmans,
Grand Rapids, Mich., 1983, p. 19.
3 Ivi, p. 33.
4 Ivi, p. 67.
5 E. FERGUSON, The Church of Christ: A Biblical
Ecclesiology for Today, Eerdmans, Grand Rapids, Mich.,
1996, p. 204.
6 Ivi, p. 217.
7 J.M. HAMILTON, Jr., God’s Indwelling Presence: The Holy
Spirit in the Old and New Testaments, B&H Academic,
Nashville, Tenn., 2006, p. 62.
8 The Seventh-day Adventist Bible Commentary, vol. 6,
pp. 1.077, 1.078.
9 C. WELCH, The Reality of the Church, Scribner’s, 
New York, 1958, p. 165.
10 E. FERGUSON, Op. cit., p. 205.

Tradotto e pubblicato con l’autorizzazione
del Perspective Digest, The Adventist Theological Society,
vol. 23, Issue 2, 1 Aprile 2018,
https://www.perspectivedigest.org/archive/23-2/
the-intercessory-ministry-of-jesus-christ

*Decano e professore di esegesi dell’Antico Testamento 
e di teologia presso la Andrews University
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alla preghiera che egli eleva in nostro favore.
Così facendo, aiuta i suoi fedeli a consolidarsi nella
fede e a unirsi nell’amore e nella verità (Gv 17).
La preghiera di intercessione di Gesù per i suoi
discepoli e le successive generazioni dei suoi
seguaci lancia un auspicio: che essi rappresentino
un modello di quell’unità e fedeltà. Un esempio
calzante lo troviamo in questo passo, che riguarda
la preghiera di Gesù per Pietro: «Ma io ho pregato
per te, affinché la tua fede non venga meno; e tu,
quando sarai convertito, fortifica i tuoi fratelli»
(Lu 22:32). Egli vuole che i credenti lo conoscano
(Gv 17:3; Ef 9:10), siano vittoriosi in lui (Ap 3:6),
si amino gli uni gli altri (Gv 13:34,35) e dimostrino
di essere dei discepoli coraggiosi (Mt 14:27;
At 14:13,29; Fl 1:20).

Mediante la sua opera di mediazione,
il nostro intercessore perfeziona anche i nostri
comportamenti migliori, frutto della gratitudine
nei riguardi della bontà di Dio (Ap 8:3,4). Per
esempio, le nostre preghiere, la nostra adorazione
e ubbidienza, le nostre lodi più sincere che
scaturiscono dalla riconoscenza verso Dio, tutto
questo ha bisogno della sua purificazione.

Leggiamo, a questo proposito, un efficace
commento da parte di Ellen G. White:

«Cristo, nostro mediatore, e lo Spirito Santo
intercedono di continuo a favore dell’uomo, ma
lo Spirito non ci implora come Cristo, il quale
presenta il suo sangue; lo Spirito agisce sui cuori,
suscitando preghiere e penitenza, lode e
ringraziamento. La gratitudine che esprimiamo
con le nostre parole è il risultato dell’azione dello
Spirito, che tocca le corde dell’animo con sacri
ricordi, ridestando la musica del cuore. I servizi
religiosi, le preghiere, la lode, la confessione
penitente del peccato salgono dal cuore dei veri
credenti per raggiungere il santuario celeste, come
fossero incenso; ma attraversando i canali corrotti
dell’umanità, risultano talmente contaminate
che hanno bisogno di essere purificate con il
sangue, altrimenti non sarebbero di alcun valore
per Dio. Esse non ascendono pervase da una
purezza immacolata e, a meno che l’intercessore
che siede alla destra di Dio non le purifichi con
la sua giustizia, non possono essere considerate
accettabili dal Padre. Tutto l’incenso proveniente
dai tabernacoli terreni deve essere inumidito
dalle gocce detergenti del sangue di Cristo.
Egli presenta al Padre il turibolo dei propri meriti,
nei quali non si trova traccia della corruzione
umana, e raccoglie in esso le preghiere, la lode
e le confessioni del suo popolo, ripulendole
della sua giustizia immacolata. Poi, aromatizzato

Gesù Cristo ci aiuta 
a rimanere connessi con lui 
e a essere attivi nella chiesa
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insieme. Le pecore erano utilizza-
te principalmente per la lana, con
la quale si realizzavano i tessuti, e
fornivano il latte che, sotto forma
di cagliata, era il cibo dei più po-
veri. Anche le capre erano utili,
perché con il loro pelo si realizza-
vano tessuti anche se meno raffi-
nati, mentre con la pelle si faceva-
no bisacce e otri.                                                  

Commercio 
Elogiando la donna virtuosa, Pro-
verbi 31:24 dice di lei che «Fa delle
tuniche e le vende, e delle cinture
che dà al mercante». È interessan-
te notare che il libro del Deutero-
nomio, che contiene dettagliate
prescrizioni per regolare l’agricol-
tura e la pastorizia, non annovera
un solo testo di diritto commercia-
le, a parte la prescrizione che i pe-
si e le misure dei commercianti
fossero giusti e conformi alla nor-
ma (De 25:13-16).

tentativi di costruire un sistema
d’irrigazione. Compito della don-
na era quello di tessere le fibre di
lino o il filo ottenuto dalla filatura
del vello delle pecore o delle capre.
Il telaio poteva essere verticale op-
pure orizzontale.                                                                                                                                       

Pastorizia 
Dal tempo di Abramo a quello di
Gesù la vita dei pastori non aveva
subito alcun cambiamento so-
stanziale, anche se il loro mestiere
non godeva più di grande consi-
derazione. Il pastore accompa-
gnava le pecore e le capre al pa-
scolo e ad abbeverarsi, le cono-
sceva una per una e vegliava su di
loro giorno e notte.                     

L’ovile era costituito da un re-
cinto di pietre collocate a secco
oppure da una fitta barriera di
sterpi, per impedire agli ovini di
uscire e ai predatori di entrare. Ca-
pre e pecore erano sempre tenute

LLeggendo la Sacra Scrittura, oltre
a tutti gli insegnamenti che trovia-
mo sul piano etico, possiamo an-
che scoprire come viveva il popo-
lo, quali erano i mestieri che veni-
vano svolti e quali erano le varie
classi sociali. Provo a sintetizzare.

Agricoltura     
In epoca biblica la maggior parte
delle famiglie era relativamente
autosufficiente, in quanto posse-
deva i campi dai quali mietere i
raccolti. L’aratura era compiuta
con un aratro dalla forma sempli-
ce trainato da una o più coppie di
buoi. La trebbiatura del grano av-
veniva su un’aia di terra battuta:
sulle spighe, ormai secche, una
coppia di buoi trascinava una pia-
stra dentata. Per tutto il periodo di
cui narra la Bibbia, l’agricoltura
subì pochi cambiamenti, mentre
in epoca neotestamentaria la ter-
ra era lavorata in misura più in-
tensiva e si era diffusa l’abitudine
di allevare pollame. 

La vite era una delle colture più
importanti delle campagne d’I-
sraele. Le vigne erano piantate in
filari, in vigneti preparati con cura
lungo le pendici assolate delle col-
line. All’epoca della vendemmia, si
raccoglievano i grappoli, che era-
no poi pigiati con i piedi all’inter-
no dei tini. Il vino era poi posto a
fermentare all’interno di otri o di
giare di terracotta. La vigna era
simbolo d’Israele, segno di pace e
prosperità.                                                                                                                                                                                                                                                                         

Edilizia 
Gli uomini costruivano la casa in
cui la famiglia abitava; più che
un mestiere era una necessità fa-
miliare. 

Filatura e tessitura 
Le donne si dedicavano alla filatu-
ra e alla tessitura, arti che i genito-
ri erano tenuti a tramandare ai fi-
gli. Nella fertile regione della Gali-
lea si produceva molto lino, e pro-
babilmente si compirono anche

«Lavora sei giorni e fai tutto il tuo lavoro» 
di Michele Abiusi*

Professioni 
e mestieri

il mondo della bibbia
VITA PRATICA
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riamente alle critiche, questa ser-
vitù non era affatto molto diffe-
rente dal punto di vista pratico da
un impiego retribuito in una eco-
nomia come la nostra basata sulla
moneta. In quel tempo, il debito
tendeva a estendersi a tutta la fa-
miglia, e non solo al singolo indi-
viduo. O per coltivazioni fallite o
grandi indebitamenti, un padre
poteva fare un accordo contrat-
tuale (“vendere” se stesso) per la-
vorare nella casa di un altro: «Se
uno straniero stabilito presso di te
diventa ricco e uno dei vostri di-
viene povero presso di lui e si ven-
de allo straniero stabilito presso di
te o a qualcuno della famiglia del-
lo straniero...» (Le 25:47). 

Probabilmente la moglie o i figli
di quest’uomo avrebbero potuto
essere “venduti” per aiutare a so-
stenere la famiglia durante perio-
di di enorme gravità economica.
Se la sua parentela non lo ha “ri-
scattato” (pagato il suo debito), al-
lora l’uomo dovrà lavorare come
servo debitore fino a che non sia
rilasciato dopo sei anni. Il terreno
di famiglia poteva essere ipoteca-
to fino all’anno del Giubileo ogni
cinquant’anni (cfr. Le 25:25-54,
che spiega varie fasi).   

L’Antico Testamento è molto
preciso nel rappresentarci il trat-
tamento di questi servi.

Una volta che il servo era rila-
sciato, era libero di proseguire la
sua vita senza ulteriori obbligazio-
ni nei confronti della famiglia nel-
la quale aveva lavorato. Infatti,
una volta finito il suo periodo di
servitù, tornava a tutti gli effetti un
normalissimo cittadino israelita.
In Israele, inoltre, al contrario de-
gli altri popoli del vicino oriente, il
rilascio del servo doveva essere
fatto entro il settimo anno dalla
sua assunzione. Nessuno in Israe-
le poteva essere quindi servo per
tutta la vita.

*Pastore emerito, membro 
della chiesa di Jesi

Se da una parte ciò la dice lunga
sulle principali antiche attività
lavorative degli Ebrei, tra le qua-
li il commercio non eccelleva, va
tuttavia considerato che per for-
za di cose gli Ebrei dovevano pur
commerciare, se non altro per
acquistare le cose indispensabili
e per vendere i loro prodotti.
Nessuna società può vivere sen-
za commercio.

Pesca 
Nell’Antico Testamento abbiamo
solo tre testi che citano i pescato-
ri e la pesca: Isaia 19:8, Geremia
16:16, Ezechiele 47:10. Dalle lettu-
re dei vangeli si arguisce che il la-
go di Galilea era ricco di pesci e di-
versi avevano una vera e propria
azienda con imbarcazioni adatte
per la pesca.

Caccia 
I cacciatori sono menzionati in
Geremia 16:16. Più che un mestie-
re, la caccia era intesa come un di-
versivo. Ricordiamo la storia di
Esaù…

Classi sociali 
nell’antico Israele 
In Israele c’era una sola classe pre-
minente: la classe sacerdotale.
Scrive lo storico Giuseppe Flavio

(37-100 d.C.): «Da noi l’eccellenza
della stirpe trova conferma nel-
l’appartenenza all’ordine sacerdo-
tale» (Bios 1,1). Un Ebreo non po-
teva assumere da sé l’incarico di
sacerdote (Eb 5:4); fu Dio stesso ad
affidare il sacerdozio ad Aaronne e
alla sua casa. La grande differenza
tra Israele e gli altri popoli antichi
sta però nell’atteggiamento nei
confronti dell’ineguaglianza so-
ciale. Tra tutti gli Ebrei, ricchi o po-
veri che fossero, c’era assoluta pa-
rità. Il più povero e il più misero
degli Ebrei, elevando la sua pre-
ghiera sapeva e sentiva di non es-
sere inferiore al re di fronte al Dio
d’Israele. Occorre saper distingue
tra parità e uguaglianza. Uguali
no, ma con pari dignità sì. Lo spi-
rito ebraico era quindi, più che
egualitario, paritario. 

In Israele, diventare un servo
volontario era una forma diffusa
di prevenzione dalla fame e po-
vertà estrema; molte persone non
avrebbero avuto alcuna possibilità
di fornire alcun altro bene a ga-
ranzia se non se stessi, ciò signifi-
ca che o accettavano di servire o
sarebbero morti. 

Mentre la maggior parte delle
persone lavorava in attività fami-
gliari, i servitori contribuivano la-
vorando come domestici. Contra-



racconti per           grandi e piccini

Testo chiave:
«Se confessiamo i  nostri  peccati ,  egli  è  fedele e giusto 
da perdonarci  i  peccati  e  purif icarci  da ogni iniquità»

1 Giovanni 1:9
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dispiaciuto, ma se tizio non mi
avesse fatto quella cosa, io non
avrei reagito così. Comunque,
mi dispiace e ti chiedo di
perdonarmi». Che ne pensate?
Mostra di avere veramente capito
il male commesso? Il perdono che Gesù potrebbe
dare avrebbe poco significato per questa
persona. Anche confessare gli sbagli l’un l’altro
è importante; scusarsi senza giustificazioni,
esprimendo il proprio dispiacere e la volontà di
rimediare, per quanto possibile. Immaginate che
qualcuno abbia detto il falso su una persona;
sarebbe giusto non solo chiedere perdono a Dio,
ma anche scusarsi e cercare di rimediare,
andando a dire la verità e far sapere quanto si è
dispiaciuti per aver macchiato il nome di
qualcuno. Risistemare le cose, quando è possibile,
è parte della confessione.

Ciao! Come procede il viaggio alla scoperta del
libro Passi verso Gesù? Continuiamo

ricollegandoci all’ultima tappa. Vi ricordate?
Avevamo parlato di pentimento, di cambiamento,
del sentirsi dispiaciuti dei propri errori e del
desiderio di essere cambiati, diventare persone
migliori grazie a Gesù. 
Parlare apertamente a Dio dei nostri peccati, dei
nostri sbagli, è necessario: lui è il solo che può
perdonarli. La confessione è un’azione a doppio
senso: la parte di Dio è starci vicino e aiutarci a
vedere i nostri errori, perché a volte non
riusciamo proprio a capirne la gravità, ed è pronto
a perdonarci e a salvarci. Ma la nostra parte è
lasciare che lui ci aiuti e questo avviene
confessando il problema con “cuore afflitto”, cioè
sinceramente dispiaciuti, e “umiltà di spirito”,
voltando le spalle al male e rivolgendosi al bene.
Immaginate che qualcuno preghi: «Signore, sono

Una confessione genuina
Pass i  verso  Gesù

a cura di Stefania Tramutola*

Condizioni per ricevere il perdono
In Proverbi 28:13 ci sono due verbi chiave, precisamente “coprire” e “confessare”. Che cosa significa
“coprire”? E “confessare”? Cerca i significati sul dizionario e scrivili sotto:

Confessare significa scusarsi, cioè dire: “Mi dispiace”. Per questo Proverbi 28:13 ci sta dicendo
che l’unica cosa importante se riceviamo il perdono di Dio è ammettere che siamo dispiaciuti per i nostri
errori, senza nasconderli. Dio desidera che tutti possiamo ricevere il suo perdono e le condizioni
sono molto semplici. 
Ingredienti della confessione genuina 
Quando fa il pane, il panettiere mischia determinati ingredienti per avere ciò che desidera.
Alcuni sono la farina, il lievito, il sale e l’acqua.

Questi ingredienti vengono mescolati assieme
per fare un impasto da mettere in forno. Dopo
un certo tempo, il pane è pronto.
Anche la vera confessione ha degli ingredienti
precisi. Per trovarli, risolvi l’attività: cancella
tutte le 2S, le W e le H, una delle doppie T e
delle doppie O tra le lettere date.

1. WCHWUOOWR2SEW
DHIS2SPHIAWCWWI2SUTTHWW2SOOH

2. S2SH2SWWPHW2S2SWWOOHWWWHN2S2S
THHHAW2SNWW2S2SEHH2SWIWHHWWWT
THWWHWHWHWÀ 

3. WWP2SWROOW2SFOO2SWWNWWDW2SA
WWE2SWAWWTTTTW2SHEHWWNHHTT2SW
WWAH



Aiuta il ragazzo in macchina a raggiungere la casa,
che si chiama PERDONO, facendo attenzione
ai segnali stradali che incontrerai. Questi segnali
sono in realtà l’alfabeto perché, utilizzando il giusto
codice, troverai le lettere corrispondenti. Nota: la
lettera deve essere una delle due indicate.
Sarà il punto, prima o dopo la lineetta, a indicare
quale delle due utilizzare. Es:  ._  è la A

Attività 

La Parola di Dio ha una promessa per noi riguardo alla confessione. 
Apriamo la Bibbia e leggiamo 1 Giovanni 1:9.

Cosa scopriamo? Quando confessiamo i nostri peccati, il diavolo proverà a farci sentire 
ancora nell’errore, che non siamo stati perdonati. Se e quando provate questo tipo di sentimento,

sappiate che non proviene da Dio, perché quando lui dice che ci perdona, significa che lo fa.

Chiudiamo gli occhi e ringraziamo il Signore per la possibilità di essere perdonati.

Buon proseguimento e alla prossima!

*Pastora, segretaria di direzione dei Ministeri in favore dei Bambini (MIB)
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Tutto ebbe inizio un’afosa
mattina d’agosto del 2017 a

Valencia, Spagna. Stavo
passeggiando lungo il grande
corridoio del centro congressi
della città. Si trattava del
congresso europeo della gioventù
avventista, un evento che rimarrà
per sempre impresso nella mia
memoria per una serie di ragioni,
tra le quali devo annoverare
anche e soprattutto quella che
mi accingo a narrare.
Tra i vari reparti avreste potuto
udire molte lingue suonare in
modi differenti: mi parve un inno
alla bellezza della diversità che
Dio ha voluto nel modo di vivere
e di esprimere la fede in ciascuna
cultura. Giunto di fronte
all’allestimento della Spagna,
vidi qualcosa che non mi
aspettavo. Proprio al centro di
una piccola libreria si ergeva un
tomo il cui aspetto stonava con
quello degli altri opuscoli
presenti. Era infatti molto più
voluminoso di questi ultimi
ed era scritto non in spagnolo,
ma in inglese. Giaceva
abbandonato in uno scaffale
ormai vuoto, testimoniando il
fatto di essere l’ultimo della sua
serie: probabilmente, le altre
copie, sue compagne, erano già
state tutte vendute. Il titolo
del libro era Evangelism, di
Ellen G. White. Quando lo vidi,
fu come se un angelo me lo avesse
indicato e nacque in me il
desiderio di leggerlo.
Tornato in Italia, cominciai
la lettura e subito mi resi conto
che nel libro si potevano trovare
risposte precise e puntuali a
molte situazioni spiacevoli o a
molti errori e incertezze cui avevo
assistito in passato o di cui ero
stato protagonista. Crebbe in me

la consapevolezza di trovarmi
di fronte a un manuale ricco di
consigli e di suggerimenti che
la sorella White, dall’alto della
sua esperienza di una vita come
profeta e sentinella del
movimento avventista, aveva
meditato e scritto sulla base di
avvenimenti dell’epoca che,
data la natura umana, si
sarebbero sicuramente ripetuti
anche in circostanze temporali
e spaziali differenti. Così, un
pomeriggio di ottobre, dopo
aver pregato intensamente, presi
la decisione di tradurlo. 
L’evangelizzazione è il vero cuore
del cristianesimo, che deve battere
all’unisono (il che non significa
uniformità, come anche Ellen
White evidenzia più volte) in tutti
i credenti sinceri, divenendone
lo stile di vita. Il presente volume
vuole proprio fissare questa
immagine a chiare lettere nelle
menti dei lettori. Attraverso i suoi
innumerevoli avvertimenti,
consigli, esortazioni e applica-
zioni pratiche, diviene una vera e
propria “enciclopedia dell’evange-
lizzazione”, un compendio da
sfogliare e da consultare in modo

vario e dinamico per trovarvi
ciò che più serve alla situazione
personale o dirigenziale di
ognuno, in un momento come
questo, così segnato da una
profonda crisi  dei modelli del
passato. La lettura migliore è
quindi quella personalizzata,
ma mai personalista. Il vero
invariante della Verità  non è
costituito  dalla forma, ma dalla
sostanza che sta dietro a essa:
questa è la più grande lezione
che la sorella White, con il suo
equilibrio e la sua attenzione a
evitare estremismi di ogni tipo,
ci insegna. Il suo linguaggio potrà
anche non trovare espressioni
migliori di quelle che oggi ci
sembrano forti e perentorie, ma
la sua essenza è ancora un valido
messaggio di consacrazione
totale a Dio e di temperanza
quale necessario fondamento
di ogni attività che si voglia
definire realmente evangelica.
*Membro della chiesa di Ragusa

Disponibile a breve 
c/o Edizioni ADV:
Ellen G. White
L’EVANGELIZZAZIONE

invito          alla lettura

L’ultimo libro sullo scaffale
di Kenan Digrazia*

Cons ig l i  e  tes t imon ianze  per  evange l i z zare
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REALIZZARSI

spiritualità

O cevuto da Dio, mandato che, ri-
spetto alla Genesi (1:28; cfr. 2:15)
è più specifico, particolareggiato
e diretto. 

Salmi 8, però, è un salmo su
Dio: «O DIO, Signore nostro,
quant’è magnifico il tuo nome su
tutta la terra!» (v. 1; cfr. v. 9). La
grandezza del nome di Dio sta nel
fare grande l’altro, l’uomo, quin-
di, è una grandezza della sua rela-
zionalità. Questo è il modello.
L’uomo, dunque, non è grande
quando fa a meno degli altri,
quando dimostra di poter soprav-
vivere da solo, ma quando, in
virtù della sua incompletezza, si
lega agli altri perché solo con loro
lui realizza la sua piena umanità.
Non siamo di fronte a un’antro-
pologia della forza ma della vul-
nerabilità. La nostra autonomia
non è traguardo finale ma solo il
mezzo per integrarci con gli altri.
Infatti, più in profondità, l’uomo
descritto in questo salmo non è
sopra la natura ma è condiziona-
to e dipende pienamente da essa.
Senza la natura, che è chiamato a
gestire, l’uomo non è nulla. Come
non è nulla senza la fiducia che
Dio mette in lui. È vero che l’uo-
mo non è un essere chiamato a
scomparire né nel gruppo né nel-
la natura in una specie di simbio-
si indifferenziata. Ma la sua ne-
cessaria autonomia, autodetermi-
nazione (l’individualismo, dun-
que, ha colto bene questa parte),
non è fine a se stessa. Essa è mez-
zo e ponte per la creazione di le-
gami e realtà che vanno oltre la di-
mensione e la prospettiva pura-
mente individuale.

*Professore presso la Facoltà a
vventista di Teologia, “Villa Aurora”,
Firenze e direttore del CeCSUR

con la natura. Ma tutto cambia
con l’arrivo della modernità aiu-
tata in questo dal cristianesimo
nella sua versione latino-occi-
dentale e soprattutto dal prote-
stantesimo, come suggeriva We-
ber nel suo libro sull’etica prote-
stante. Nella modernità ciò che
conta è l’interiorità, l’autonomia,
l’autodeterminazione. Il sé non
dipende più dal mondo esterno
(Dio, natura, gruppo) ma solo da
se stesso. Anzi, è il sé che deter-
mina che cos’è il mondo esterno.
Il sé “schermato”, è un sé critico e
diffidente di ogni esteriorità. Na-

sce così l’individualismo. 
Il cristianesimo mo-

derno, trasversalmente,
ha letto la Bibbia con oc-
chi moderni. Il credente,
a partire dalla lettura del-
la Bibbia, come l’indivi-
duo moderno, è colui che
sa quello che vuole, è de-
terminato e disciplinato,

non si lascia condizionare dalle
circostanze ma le controlla, ha
dei traguardi di vita chiari e con-
creti. La sua forza è la consape-
volezza e la determinazione.
Quindi nella Bibbia si cercano
dei brani e versetti che rinforzi-
no il profilo del credente che ha
sotto controllo le sue emozioni e
il suo comportamento. 

Ed è così che si è letto per
esempio Salmi 8, che è un salmo
antropologico per eccellenza.
Nella prima strofa l’uomo è de-
scritto come poca cosa di fronte
alla natura e al cielo, mentre nel-
la seconda si trova un inno alla
capacità dell’uomo a gestire e a
dare ordine non solo a quello che
lui fa ma anche alla natura stessa,
sommettendola e organizzando-
la secondo il mandato che ha ri-

Un individuo senza legami
La grandezza di entrare in relazione

di Hanz Gutierrez*

Oggi, l’individualismo rappre-
senta una forza ma anche un
problema sociale. Una forza per-
ché è il motore del dinamismo,
della responsabilità e della crea-
tività delle società contempora-
nee. Un problema perché logora
strutturalmente e cronicamente
il legame e l’integrazione sociale.
Ed è diventato un problema an-
che per le chiese perché, essendo
un fenomeno sociale spontaneo
e trasversale, influisce anche nel-
l’ambito della fede e condiziona
la sua natura e la sua manifesta-
zione. Charles Taylor analizza
questo fenomeno nel
suo libro Il disagio della
modernità dove essen-
zialmente descrive le
anomalie dell’indivi-
dualismo moderno e la
sua presenza diffusa
nella nostra cultura che
lui chiama una “cultura
dell’autenticità”, inten-
dendo con autenticità non una
virtù, ma una deriva fuori con-
trollo dove tutto avviene in rap-
porto solo alla propria coerenza e
ai valori personali. 

Per secoli l’uomo ha vissuto
con un sé, che Taylor chiama,
“poroso” (Porous self), ma nella
modernità il sé è diventato un sé
“schermato” (Buffered self). Il sé
“poroso” pre-moderno viveva in
rapporto costante e benevolo col
mondo esterno e s’identificava
con esso. Fra sé e mondo esterno
c’era un’assoluta continuità: il
mondo naturale rappresentava
bene il sé, come il sé era perfetta-
mente descrivibile in termini na-
turali. Il significato filtrava dal
mondo esterno a noi in modo
automatico. Quindi il sé era un sé
vulnerabile, aperto e in dialogo
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Torah e se non c’è Torah non c’è
farina».2

Si raccoglie poi con gioia, ma la
gioia è menzionata prima del rac-
colto ed è il frutto della fiducia. Se-
minare è custodire la Torah ed ha
già in sé il motivo della gioia, il po-
polo vive la Torah, e il Signore li fa
tornare con gioia. La gioia è la pa-
rola centrale, rinâh, gioia di chi te-
stimonia del Signore, la gioia è di
colui che raccoglie i covoni ma è
anche quella di Dio, è la gioia
completa. L’ermeneutica ebraica
ci ha consegnato un esempio di
analogia di termini (sogni e covo-
ni) che si trovano solo in questo
salmo e in Genesi 37:5-8 (Giusep-
pe e i suoi fratelli). Un midrash
parla di Giuseppe, il sognatore,
che legando i covoni (allumah)
guardava a Sion, e Salmi 126:1 af-
ferma «ci sembrava di sognare»
(halla). Sognare porta al collega-
mento con covone. Giuseppe in-
contrerà i suoi fratelli che si pro-
streranno a lui come i covoni del
suo sogno. Riemergono quei co-
voni che Giuseppe ha messo da
parte e che poi darà ai suoi fratel-
li. È il momento di dire «grandi
cose ha fatto il Signore con loro».
Redenzione piena, desiderio,
speranza. Giuseppe potrà dire ai
suoi fratelli che non lo vedevano
come uno di loro: «Io sono Giu-
seppe, vostro fratello» (Ge 45:4) è
anche questa la pienezza dei co-
voni che si raccolgono nella gioia.

1 A. CHOURAQUI, Lettre à un ami
arabe, Tours ,1969, pp. 111-113.
Citato da G. RAVASI, Il libro dei Salmi,
Commento e attualizzazione,
Dehoniane, Bologna, 2015, vol. III,
p. 576.
2 Rabbì El’azàr ben Azarià
nel trattato di Avòt (3,23).

intitolato “Canti delle salite” (Shir
hama‘alôt). Il pellegrino saliva
per le feste di Pasqua, Pentecoste
e Tabernacoli a Gerusalemme
(800 metri s.l.m.), era un’ascesa in
senso spaziale e spirituale. 

vv. 1-3. «Quando il SIGNORE fece
tornare i reduci di Sion, ci sem-
brava di sognare». Ma è di più di
un semplice ritorno di prigionie-
ri, è un ritorno del Signore a Sion
assieme al popolo. In Geremia
30:3 il Signore aveva promesso
che compiuti i tempi «li ricon-
durrò nel paese». Un midrash (te-
sto ebraico che studia le Scrittu-
re) afferma che la gloria del Si-
gnore andò in esilio col popolo, e
il popolo ritornò dall’esilio per-
ché fu preceduto dalla grazia del
Signore. Nei versetti 2 e 3 le forme
verbali si possono tradurre sia col
passato sia col futuro. Non biso-
gna, per forza, sceglierne una, e si
possono tenere insieme le due
possibilità. Si coglie una realtà già
realizzata ma anche una che deve
ancora venire. In questa duplice
prospettiva c’è la certezza di
quanto è già avvenuto ma anche
quello che avverrà in futuro. «La
lingua» di ciascuno, in ebraico, è
al singolare, per indicare che
ognuno sperimenta la gioia.

vv. 4-6. Si riprende il tema del
ritorno dei prigionieri ed è intro-
dotto un proverbio: «Chi semina
nelle lacrime mieterà nella gioia»
(CEI). Cos’è seminare? Rinunciare
al chicco di orzo per avere dei pa-
ni? Il verbo ebraico significa non
solo seminare ma anche disper-
dere. Se non si semina non si rac-
coglie, e per farlo bisogna avere
fede e speranza. Il seme disperso
è anche l’unica possibilità di vita
e viene associato alla Torah nel
detto: «Se non c’è farina non c’è
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spiritualità
SALMI 126

di Francesco Mosca

Un’eplosione di gioia incontenibile
Un canto dei pellegrinaggi

«Quando il SIGNORE fece
tornare i reduci di Sion,
ci sembrava di sognare.
2 Allora spuntarono sorrisi
sulle nostre labbra
e canti di gioia sulle nostre
lingue. Allora si diceva tra le
nazioni: “Il SIGNORE ha fatto cose
grandi per loro”.
3 Il SIGNORE ha fatto cose grandi
per noi,e noi siamo nella gioia.
4 SIGNORE, fa’ tornare i nostri
deportati, come torrenti
nel deserto del Neghev.
5 Quelli che seminano
con lacrime, mieteranno
con canti di gioia.
6 Se ne va piangendo
colui che porta il seme
da spargere, ma tornerà
con canti di gioia quando
porterà i suoi covoni» (Sl 126).

«Usciti dai campi di concentra-
mento, scampati dai forni crema-
tori nazisti, affidati ad imbarca-
zioni di fortuna in vista del Car-
melo e della costa della Palestina,
noi cantavamo il Salmo 126 che
sembrava essere scritto per que-
sta circostanza, il ritorno dei pri-
gionieri di Sion verso la terra pro-
messa. Il salmo era divenuto al-
l’improvviso una realtà viva che
palpitava nelle nostre vite ferite. I
prigionieri che il Signore riporta-
va, finalmente liberi, nella terra
promessa, eravamo noi».1 È la te-
stimonianza forte di Andrè
Chouraqui. Questo salmo inizia
con un ringraziamento pieno di
gioia per il ritorno inaspettato
dall’esilio (vv. 1-3) e si conclude
con la richiesta al Signore che
continui la sua opera di restaura-
zione (vv. 4-6).

Questo salmo fa parte del
gruppo di quindici (da 120 a 134)
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ENTE OSA

istituzioni

I
ma dell’alimentazione e della
nutrizione - spiega Elisa Gravan-
te responsabile di ADRA Italia.
Stiamo agendo, attraverso la di-
stribuzione alimentare per le fa-
miglie a basso reddito, con atti-
vità e servizi collaterali per far sì
che queste persone abbiano una
maggiore consapevolezza ali-
mentare e una diversificazione
nella qualità dei prodotti distri-
buiti, oltre a ridurre gli sprechi.
Una prima fase di test sarà svolta
con alcuni volontari ADRA Italia.
Servirà a verificare la capacità�  di
riuscire a garantire un apporto
nutrizionale adeguato ai benefi-
ciari, evidenziando il valore degli
alimenti e le quantità necessarie.

L’evidenza delle carenze speci-
fiche delle derrate disponibili per
la composizione del pacco ali-
mentare contribuirà in modo mi-
rato a implementare iniziative di
“Raccolta cibo” per reperire pro-
dotti che altrimenti sarebbero dif-
ficilmente disponibili come “ecce-
denze”. In questo modo saremo in
grado di garantire un apporto nu-
trizionale adeguato, indirizzando
il pubblico sulla scelta degli ali-
menti da donare e sul loro fine».

Rebecca Diamante, laureanda
magistrale del corso in Scienze
dell’Alimentazione e della Nutri-
zione Umana dell’Università
Campus Bio-Medico che, nel-
l’ambito del progetto sta svol-
gendo un tirocinio presso la sede
di Rieti di ADRA, aggiunge: «Insie-
me ad ADRA, e agli altri partner
della sfera del sociale, abbiamo
avviato una mappatura quanti-
tativa e qualitativa sia sul conte-
nuto dei pacchi alimentari, sia
sulle conoscenze di volontari e
operatori intorno ai temi di ali-

mentazione e nutrizione soprat-
tutto relativo ai primi mille giorni
di vita, indagando anche le ne-
cessità alimentari delle famiglie.
Molto spesso, infatti, le famiglie
in difficoltà sono anche quelle
con meno possibilità di accedere
a un’alimentazione sana e diver-
sificata, che non sempre i pacchi
alimentari riescono a garantire. Il
fine a cui tendiamo è�  consegna-
re alimenti utili a garantire una
corretta e sana alimentazione ai
beneficiari finali, in modo da of-
frire non solo calorie, ma per cu-
rare la salute e il benessere della
persona, donando pacchi ali-
mentari bilanciati in base alle
reali necessità�  nutrizionali, com-
posti sia da cibo confezionato sia
da cibo fresco».

«In questi mesi di integrazione
e cooperazione abbiamo avuto
modo di ampliare il nostro pano-
rama di conoscenze e di relazioni
- conclude Giuseppe Cupertino,
direttore dell’Ente Opera Sociale
Avventista (OSA). In particolare,
abbiamo acquisito una maggiore
consapevolezza sulla possibilità
di incidere in modo significativo
sulla salute delle persone e sulla
possibilità di modificare in posi-
tivo le abitudini di vita tese a co-
struire un futuro migliore. Ci
aspettiamo di riuscire a contri-
buire alla costruzione di un av-
venire di speranza, mettendo in
relazione buone prospettive di
salute con buone prassi di vita
quotidiana».

Per info: 
www.ottopermilleavventisti.it

*Membro dell’Area sostenibilità 
e sviluppo dell’UICCA

«I primi mille giorni, a partire
dal concepimento fino all’età di
due anni del bambino, sono un
momento fondamentale perché
si gettano le basi per costruire il
benessere dell’individuo adulto.
La nutrizione ha un impatto fon-
damentale sulla salute: i diversi
stili di vita e i fattori ambientali ai
quali è esposta la mamma, tra cui
quelli nutrizionali incidono sulla
salute del bambino e influiranno
anche sul suo futuro di adulto. Le
ricerche scientifiche ci dicono
che la salute è influenzata dal mi-
crobiota intestinale, ossia l’insie-
me di microrganismi presenti nel
tratto intestinale ed è unico per
ogni individuo. I ricercatori che
lo stanno studiando hanno sco-
perto che tanto più questi mi-
crorganismi sono diversificati
tanto più contribuiscono alla sa-
lute dell’individuo». 

Con queste parole la presiden-
te della Fondazione Comitans
Cecilia Bartolucci presenta il pro-
getto “I primi 1.000 giorni”, fi-
nanziato anche dall’8xmille av-
ventista e realizzato in collabora-
zione con ricercatori, produttori
dell’agroalimentare e organizza-
zioni che operano nel sociale, tra
cui ADRA Italia, l’agenzia umani-
taria della chiesa avventista.

«Il progetto intende promuo-
vere un approccio integrato al te-

di Emiliana Vittorini*

I primi mille giorni
La salute degli adulti di domani la scriviamo

nutrendo i bambini di oggi
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e/o visite di istruzione, Covid per-
mettendo). 

Inoltre, i professori della fa-
coltà collaborano con i Campi
per assicurare ulteriori ap-
profondimenti presso le loro se-
di durante l’anno ecclesiastico.

Principali aree di formazione
1. Introduzione al “mondo” della
Bibbia.
2. Negli incontri pomeridiani sa-
ranno affrontati due temi di teo-
logia in rapporto all’attualità.
3. Percorsi di teologia pratica e
organizzazione della chiesa,
strumenti per la catechesi e l’o-
miletica.

*Direttore corso laici 2022

«Tutto è cambiato in meglio rispet-
to a 30 anni fa. I docenti, empatici,
trascinanti, provocatori il giusto,
pronti a confrontarsi e a stimolare
la crescita di giovani, purtroppo già
vecchi. La struttura con la parte
nuova ha migliorato l’accoglienza e
le comodità, ottimo!».

I pareri di alcuni
corsisti del 2021
Quali sono le cose che più hai ap-
prezzato della tua esperienza a
Villa Aurora?

«La cosa che ho apprezzato, oltre
all’accoglienza e un’ottima ospi-
talità, è stata avere la possibilità
di provare un’esperienza in prima
persona, per potere, eventual-
mente, pensare seriamente di fa-
re teologia. L’ho trovata una cosa
davvero stupenda. E soprattutto
ho imparato un modo molto più
chiaro di studiare la Bibbia».

«Il legame che si è formato subito
tra noi corsisti, per nulla scontato
dato che provenivamo da parti
diverse d’Italia e avevamo tutti
età diverse. Il buon cibo, i docen-
ti coinvolgenti e l’amicizia sono
stati gli ingredienti di questa
esperienza fantastica!».

istituzioni
UICCA - IACB

BIBBIA

zione della comunità e inoltrare
la richiesta al direttore del Cam-
po di appartenenza; sarà proprio
quest’ultimo ad autorizzare l’i-
scrizione al corso. Nel seguire
queste indicazioni, le spese di
viaggio e di soggiorno saranno
quasi interamente a carico del-
l’Unione italiana, in quanto la
chiesa locale darà solo un contri-
buto di € 150,00 a partecipante.

Formazione continua
La formazione dei laici ha una fa-
se intensiva e dei momenti suc-
cessivi di approfondimento. La
fase intensiva è a Villa Aurora dal
16 al 28 agosto (lezioni al mattino;
solo alcuni pomeriggi saranno
impegnati per approfondimenti

Dal 16 al 28 agosto 2022, si svol-
gerà la XXII edizione del “Corso
estivo di formazione teologico-
pastorale per laici”, organizzato
dall’Unione e dalla Facoltà av-
ventista di teologia. Per due set-
timane i corsisti ritornano sui
banchi di scuola per seguire non
solo i corsi teorici, ma anche
scambiarsi esperienze, pregare,
meditare e approfondire temi
importanti, grazie alla ben forni-
ta biblioteca. Tutto nel rispetto
dei protocolli di sicurezza previ-
sti per il contenimento della
pandemia di Covid-19.

Come fare per partecipare?
Occorre parlarne con il proprio
pastore, ricevere la raccomanda-

di Saverio Scuccimarri*

Conoscere per servire
Il corso teologico estivo per laici

«La buona volontà e il buon ani-
mo con il quale ognuno svolge il
proprio compito, dalla persona
che mantiene pulito e in ordine la
struttura fino al direttore di essa».

«Ho apprezzato il posto suggesti-
vo, il buon cibo vegetariano, l’aria
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di amore fraterno che si respira, la
disponibilità dei dirigenti e la ca-
pacità di far sentire accolti e ac-
cettati del cappellano».

«Ho particolarmente apprezzato
il modo in cui vengono introdotti
gli argomenti di studio nel rispet-
to dei nostri fratelli sia non cristia-
ni che cristiani che professano
una fede diversa».

«Ho sicuramente apprezzato il
rapporto tra studente e professo-
re. Esiste un rapporto molto stret-
to che fa comprendere il bisogno
di entrambi riguardo al corso. Si-
curamente anche la gestione della
parte liturgica che cerca sempre
di coinvolgere tutti in ogni pro-
gramma. Ho apprezzato tanto an-
che il lavoro della segreteria che ci
teneva sempre aggiornati».

«A me è piaciuto tutto, in modo
particolare i momenti di esercita-
zione e di esposizione delle medi-
tazioni».

«Della mia esperienza a Villa Au-
rora ho molto apprezzato il fatto
che il corso per laici abbia fornito
oltre a delle nozioni teoriche an-
che dei consigli pratici su come
poter servire nel modo migliore la
propria chiesa».

Quali sono le cose che a tuo avvi-
so possono essere migliorate?

«Non penso si debba migliorare
qualcosa, è davvero molto ben or-
ganizzato così. Forse il fatto di al-
ternare qualche mattina e pome-
riggio di studio e non fare lezione
tutta una mattinata, perché molti
vengono da un mondo di lavoro e
non di studio. Continuate così».

«Il corso è ben strutturato, da do-
centi competenti che sanno il fat-
to loro. Personalmente avrei con-
tinuato a sviscerare il corso di
omiletica magari con più esempi

pratici per la corretta stesura di un
sermone».

«In presenza di pandemia l’orga-
nizzazione ha difettato di una
maggiore rigidità. Un protocollo
anti-contagio e la creazione di
una bolla avrebbero aiutato in ter-
mini di sicurezza e patemi d’ani-
mo. In ultimo, ma non meno im-
portante le persone inviate dalle
chiese dovrebbero essere i quadri
o i futuri quadri delle chiese sul
territorio».

«Non ho trovato nulla che non sia
stato di mio gradimento».

«Mi è stato difficile individuare
una cosa da migliorare. Magari al-
largare ogni pausa anziché 5 mi-
nuti a 10 minuti».

«Funzionalmente (organizzativa-
mente) non ho trovato qualcosa
che debba essere migliorata». 

«Non saprei, essendo stata la pri-
ma esperienza».

«Secondo me si potrebbe miglio-
rare questa esperienza cercando
di vivere insieme più momenti di

preghiera e di adorazione per
avere una maggiore comunione
con il Signore».

Hai qualche suggerimento, idea,
osservazione da condividere?

«Può durare di più?! Cambia la vi-
ta questa esperienza».

«Mi piacerebbe proporre, oltre
l’apertura del sabato, anche la
chiusura: sarebbe un modo per
stare insieme ancora di più».

«Io, particolarmente, sono rima-
sto un po’ scomodo con il fatto di
essere entrato nella piccola cap-
pella cattolica (durante la visita a
Monte Senario – ndr) e ascoltare
per pochi minuti il prete. Sono
una persona molto aperta e che
capisce le cose, infatti, il corso
con Davide Romano mi ha aiuta-
to a maturare su questo aspetto.
Ma non ritengo che tutti possono
pensare nello stesso modo; può
darsi in futuro qualcuno si rifiuti
di entrare solo per il fatto che la
cappella è della chiesa cattolica. Il
mio suggerimento è di visitare il
“monte” ma evitando, se possibi-
le, di avere quelle spiegazioni dal
prete o padre, di accedere alla
cappella».

«Strutturalmente (parlo di co-
struzione fisica di edifici ecc.),
credo che si potrebbe migliorare
affinché sia più gestibile lo spo-
stamento dall’aula magna alla
parte dei convitti».

«Ho avuto difficoltà a seguire le
lezioni il pomeriggio, forse sareb-
be meglio concentrare le ore solo
al mattino».

«Un consiglio che mi sento di da-
re è quello di mantenere questa
impostazione pratica che per-
metta ai membri laici di poter es-
sere concretamente utili alla pro-
pria chiesa».
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PPubblichiamo le delibere di carat-
tere generale votate dal Comitato
esecutivo dell’Unione Italiana del-
le Chiese Cristiane Avventiste del
Settimo Giorno (UICCA) riunito a
Firenze il 22 e 23 marzo 2022.

PASTORI

Fine tirocinio
Jonathan Madrid conclude con
successo il suo tirocinio ed entra
in servizio come pastore a tutti gli
effetti a partire dal 1° aprile.

Trasferimenti
Il Comitato ha votato una serie di
trasferimenti pastorali nei prossi-
mi mesi.

Dal 1° aprile
- il past. Robert Iosub si occuperà
del gruppo di Bassano del Grappa;
il past. Iosub continuerà anche a
servire le chiese di Verona e Vero-
na romena fino al primo settem-
bre, data di insediamento del nuo-
vo pastore;
- al past. Alan Codovilli sarà affi-
data la chiesa di Monselice; il pa-
st. Codovilli continuerà a servire la
comunità di Padova. 

Dal 1° maggio
- il past. Jonathan Madrid si occu-
perà delle chiese di Sciacca, Santa
Margherita Belice, Mazara del Val-
lo e Agrigento;
- il pastore tirocinante Alexander
Job Duran approderà in Sardegna
per seguire le comunità di Caglia-
ri, Carbonia e Sassari, con il suo
nuovo direttore di tirocinio, past.
Daniele Calà. 

Dal 1° giugno
- la past. Rebecca Gaisie Kessewa
si occuperà delle chiese di Cellole
e Gaeta;
- il past. Samuele Barletta servirà

le comunità di Napoli, Napoli
ucraina, Pompei, Castel Volturno
e Avellino; 
- il past. Alessandro Calà si occu-
perà delle comunità di Torino,
Alessandria e Asti, previa conclu-
sione positiva del suo tirocinio.

Dal 1° settembre
- il past. Patrizio Calliari si occu-
perà delle chiese di Verona e Vero-
na romena, oltre a proseguire il
suo servizio nelle comunità di Bol-
zano e Trento;
- il past. Daniele La Mantia servirà
la chiesa di Milano Mirabello, il
gruppo ucraino di Milano, e con-
tinuerà il suo ministero nella co-
munità di Pavia;
- il past. Nino Plano si occuperà
delle comunità di Firenze, Empo-
li e Pistoia; 
- la past. Lidia La Montanara si oc-
cuperà della chiesa del Valdarno;
- il past. Luca Faedda servirà le
chiese di Roma Appia e Frosinone;
- la past. Liudmila Biscardi si oc-
cuperà delle comunità di Scafa,
Lesina, Pescara, previa conclusio-
ne positiva del suo tirocinio;
- il past. Alfredo Arisi servirà le co-
munità di Cosenza, Plaesano e i
membri del Campo della disciolta
chiesa di Rossano; 
- il past. Daniele Passaretta si oc-
cuperà delle comunità di Ragusa,
Acate-Vittoria e Siracusa; 
- al past. Constantin Dinca sono
affidate le comunità di Palermo,
Palermo ghanese e Monreale; 
- la past. Abigaela Trofin servirà le
comunità di Catania, Lentini e Au-
gusta.

Entrata in servizio
Il Comitato ha votato l’entrata in
servizio di Alessandro Butera co-
me pastore tirocinante. Dopo aver
concluso con esito positivo il suo
percorso accademico, Alessandro

sarà a Palermo a partire dal 1°
maggio, per svolgere il suo tiroci-
nio con il past. Constantin Dinca,
direttore del Campo siciliano.

Associazione pastorale
Si è deciso di organizzare il pros-
simo Convegno pastorale dal 19 al
22 settembre 2022.

DIPARTIMENTI 

Ministeri Personali
Iniziativa di preghiera
Riconoscendo la necessità di una
maggiore consacrazione e di una
riforma, e per la richiesta dello
Spirito Santo in questo momento
storico particolare, i Ministeri Per-
sonali hanno proposto, ispirando-
si alla preghiera di Daniele 9, di
realizzare un’iniziativa di preghie-
ra costante promossa dal Comita-
to d’Unione e con suo contributo
diretto. 
L’iniziativa partirà dal 18 aprile e
durerà sette settimane. Si svolgerà
su due livelli:
- gruppo di preghiera dei membri
del Comitato d’Unione su Tele-
gram;
- la comunità nazionale in pre-
ghiera tramite Zoom, con un in-
contro settimanale di preghiera di
30 minuti, il martedì, alle ore
20.00, aperto a tutti i membri di
chiesa, in cui la preghiera sia il
momento centrale della riunione. 

Settimana per la giustizia 
e la pace
Il comitato ha votato di indire
ogni anno, nel periodo pasquale,
la “Settimana per la giustizia e la
pace” da vivere in modo interge-
nerazionale e interculturale. Le
chiese locali potranno pianificare
e promuovere iniziative di sensi-
bilizzazione e di azione ispirate al
testo di Isaia 61:1,2, sui temi del ri-

Delibere marzo 2022
a cura della redazione di HopeMedia Italia
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Area Sostenibilità 
e Sviluppo 
Si amplia il gruppo di lavoro del-
l’Area Sostenibilità e Sviluppo
(ASOSVI). Al gruppo originario, for-
mato da Debora Centorrino, Leo-
nardo Lega ed Emiliana Vittorini,
si aggiungono le figure dei refe-
renti/operatori impegnati nello

spetto, della nonviolenza, della ri-
soluzione dei conflitti e della ri-
conciliazione. Sarà anche l’occa-
sione per educare alla pace e all’a-
zione come operatori di pace e di
perdono, costruttori di ponti e di
relazioni nel proprio contesto.
Si raccomanda che almeno il sa-
bato conclusivo della settimana
speciale sia vissuto in maniera in-
novativa, creando un rapporto
particolare con la natura, dove
possibile, pensandolo e vivendolo
come giorno di liberazione come
è anche inteso nel piano di Dio.

Commissione di Verifica
Il Comitato esecutivo ha preso at-
to della prima relazione pervenu-
ta dalla Commissione di Verifica. 

Commissione Statuto 
e Regolamento
Francesco Coppola è stato nomi-
nato membro della Commissione
“Statuto e Regolamento”. Sostitui-
sce Stefano Bertolini che ha rasse-
gnato le proprie dimissioni.

sviluppo strategico e nella raccol-
ta fondi delle singole organizza-
zioni. Nello specifico: Giovanni
Benini, per la casa di riposo “Ca-
sa Mia”; Claudio Coppini, per l’I-
stituto avventista “Villa Aurora”;
Daniele Amodeo, per la Fonda-
zione Adventum; Lárisa Treyer
per HopeMedia Italia.

Cambio lessicale. Da comitato a consiglio

Si aggiorna il lessico per indicare un comitato. Nella prossima
edizione del Manuale di Chiesa e negli statuti e regolamenti
dei nostri enti e delle nostre istituzioni, scomparirà la parola
“comitato” per essere sostituito da “consiglio” (Consiglio
di chiesa, Consiglio esecutivo, Consiglio direttivo) oppure
con il termine “commissione”. 
L’aggiornamento è stato ritenuto necessario dopo un’attenta
considerazione del termine inglese “committee” che ha
un’accezione non sempre del tutto corrispondente
all’italiano “comitato”; ma anche in considerazione del fatto
che nell’ordinamento giuridico la parola “comitato”
rappresenta un ente specifico che persegue uno scopo e,
in genere, con una durata temporanea; infine si è notato
che altre confessioni religiose e organizzazioni utilizzano
più frequentemente proprio il termine “consiglio”.



campo nord

CREMONA

Decesso. «Sii fedele fino alla
morte e io ti darò la corona
della vita» (Ap 2:10).
Nella notte di sabato 19 marzo,
è deceduto improvvisamente
il nostro caro fratello nella fede
Vittorio Occhipinti. Originario
di Ragusa, si trasferì al nord
nel 1968 assieme alla moglie
Nuccia Spinello, originaria di
Niscemi. Dalla loro unione
sono nati Daniele e Nadia.
Le famiglie Occhipinti e De Meo
hanno rappresentato l’inizio
della chiesa avventista a
Cremona. Vittorio ha prestato
servizio per diverso tempo
nell’opera come colportore.
Ci rimane la speranza 
della risurrezione. 
(Franco Evangelisti di Guerrino)

PADOVA

Decesso. Il 4 novembre 2021,
nell’attesa del ritorno di Gesù,
si è addormentato serenamente
il nostro caro fratello Cav.
Giuseppe Graziano di 96 anni.
Ricordiamo di lui la passione
per la musica, il judo, ma
soprattutto il desiderio di parlare
agli altri del vangelo mantenuto
saldo anche dopo la morte
del caro amato figlio Marco.
La moglie Elisa e la figlia
Donatella ringraziano i fratelli
per il loro affetto. (U.C. Ministeri
personali Chiesa di Padova)

PORDENONE

Centenario. Grande festa
il 23 marzo 2022 in casa Tassan:
si festeggiano i 100 anni del
fratello Angelo.
Lodiamo il nostro Padre Celeste
per averlo benedetto lungo il
percorso di una lunga e proficua
vita, spesa nella ricerca del

medico presso l’ospedale di
Pordenone, gli hanno consentito
di organizzare nell’arco di 20
anni, con l’aiuto di volonterosi
collaboratori provenienti anche
dalle comunità di Trieste e
Gorizia e in collaborazione
con la Lega Vita e Salute, tanti
“Piani dei 5 Giorni per Smettere
di Fumare”, le cui statistiche
sono state raccolte in un
importante lavoro scientifico
pubblicato sulla prestigiosa
rivista internazionale Preventive
Medicine.
Laboriosità, esempio e dedizione
portano inevitabilmente prima
simpatizzanti e poi fratelli.
Il tempo era maturo per un
luogo di culto e il sogno si è
realizzato a Pordenone nel 1996.
Angelo ha continuato, fin che 
le forze lo hanno supportato, 
a divertirsi facendo l’apicultore
e a testimoniare della sua
esperienza con il Signore. Ancora
adesso lo fa dalla sua abitazione,
agli amici che vanno a trovarlo. 
Da qualche anno passa la
stagione fredda, con l’amata
moglie Fiorina, presso
l’abitazione della figlia Luisa,
ad Este, ma nei mesi caldi lo
troverete facilmente a rinfre-
scarsi sotto il maestoso tiglio
nella sua casa di campagna.
Caro Angelo, per noi sei un dono.
Porteremo sempre nel cuore 
la memoria dei tuoi saldi
principi e dei tuoi insegnamenti. 
Un augurio e un abbraccio dai
tuoi fratelli e sorelle della chiesa
di Pordenone! (Michele Gaudio)
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vita di chiesa

messaggio biblico e nell’impe-
gno per una testimonianza
di fede quotidiana.
Angelo, di famiglia contadina,
era appassionato fin da ragazzo
di meccanica e di elettricità,
ma si poneva anche quesiti di
ordine spirituale, ai quali i
colloqui con il parroco del paese
non riuscivano a dare risposte
convincenti.
Prima della guerra era a Milano,
dove lavorava come riparatore
di telefoni e frequentava le
scuole serali per un diploma
di elettrotecnico. 
Nel 1953 si trasferì a Monselice
(PD) per lavorare presso
un’industria di trasformatori.
Lì conobbe il magazziniere
Angelo Iacono, diventato
avventista, con il quale ebbe
modo di discutere appassiona-
tamente sulle verità bibliche. Nel
1955 si battezzò presso la chiesa
di Mestre, che era la più vicina a
Monselice. Furono anni di grandi
impegni serali di evangelizza-
zione per i due fratelli, che
portarono a realizzare nel 1966
un luogo di culto nel loro paese.
Nel frattempo, trasferte per
lavoro avevano portato Angelo
a trascorrere dei periodi a Parigi,
dove frequentò la chiesa e
il pastore Emil Sauvagnat,
che fu importante per la sua
formazione dottrinale.
Frequentò anche le chiese
di Berlino, ricordando l’acco-
glienza della povera e modesta
comunità di Berlino Est. 
Era a Berlino la notte in cui fu
costruito il muro che divise 
in due la città per molti anni e
ricorda ancora con emozione
il clima di paura che ne seguì.
Giunto il tempo della pensione,
nel 1980, Angelo si trasferì con 
la moglie Fiorina nel paese natìo,
San Martino di Campagna, 
in provincia di Pordenone. 
La disponibilità di tempo e il
supporto del figlio Mauro, 

EVENTI COMUNITARI
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campo siciliano

SCIACCA

Decessi. Negli ultimi mesi si
sono verificati tre lutti nella
nostra comunità. Il 16 febbraio,
all’età di 92 anni, Alberto Allegro
si è addormentato nel Signore.
Era marito di Tita e fratello
di Accursio e Anna, cari membri
della nostra comunità.
È stato strappato alla famiglia
dal Covid. Di lui i familiari
raccontano che, seppure non
avesse ufficialmente testimo-
niato la sua appartenenza
a Cristo, le sue preghiere erano
colme di spiritualità. 
Il 3 marzo, Franco Sclafani si
è addormentato nel Signore.
Avrebbe compiuto 80 anni
ad aprile ed era ancora un
riferimento fermo e solido per
la sua famiglia. È stato un
membro fedele e conosciuto in
ambito della marineria saccense.
Ex pescatore, aveva preso
alla lettera il mandato di Gesù.
Lui “pescava” uomini distri-
buendo i suoi studi biblici,
semplici foglietti scritti a mano
con calligrafia antica. Colpiva

articoli e lettere vanno
indirizzati alla redazione 
del Messaggero Avventista
c/o edizioni adv,
messaggero@edizioniadv.it

Le notizie per Vita di chiesa 
vanno indirizzate a

redazione@hopemedia.it

la sua semplicità, a tratti
ingenua, che però non gli
impediva di testimoniare e
di esprimere con franchezza
tutta la sua fede nel Signore.
La comunità si unisce con
affetto alla moglie Sina, alle
figlie Marisa e Stefania e
alle rispettive famiglie.
Ci ha lasciato il 10 marzo,
dopo quasi tre anni di malattia,
Rocco di Dio, 78 anni appena
compiuti, marito di Luisa Fuso.
Questo lutto ci lega alla chiesa
di Mazara del Vallo dove vivono
il figlio Tobia con la moglie
Rossella Scavone e i loro
figlioletti. Nella nostra comunità,
Rocco è stato sempre presente.
Era solito manifestare con
determinazione i suoi punti
di vista e il suo credo, rendendo
i momenti di condivisione
della Scuola del sabato molto
vivaci in chiesa. Rocco e Luisa
hanno sempre aperto le porte
di casa loro agli incontri di
preghiera e testimoniato la loro
fede a conoscenti e amici.
La sua famiglia, tra cui Salvatore
Tolaro con la moglie Mariella
Allegro, si è presa cura di lui
fino alla fine. (Lia Taormina)

campo centro

ROMA 
LATINO-AMERICANA

Battesimo. La comunità ha
vissuto una grande festa lo
scorso 29 marzo, assistendo,
per la grazia di Dio, al battesimo
di Luis Miguel Angeldones.
La cerimonia si è tenuta
nei locali della chiesa di
Lungotevere. Dopo 31 anni
di continue richieste per avere
il sabato libero al lavoro,
Luis Miguel ha affidato a Dio
la sua vita e il tanto atteso
desiderio è diventato realtà.
Ha raccontato questa sua
esperienza con gli occhi pieni
di lacrime, ribadendo di essere
lui stesso la prova che Dio opera
ancora oggi nella vita dei
credenti. Il past. José Luis Núñez
ha officiato il battesimo e, a fine
cerimonia, ha invitato tutti
coloro che non lo avessero già
fatto ad affidare la propria vita
al Signore. Al suo appello hanno
risposto ben dieci persone,
pronte a prepararsi per far parte
della prossima festa battesimale.
(Maria Yanet Flores Ticlla) 




